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LETTERA AI FILIPPESI

CAPITOLO 3

Schema

Testo

Domande

Risposte, analisi e riflessioni

Schema:

· Esortazione a guardarsi da quelli della circoncisione (1-3).

· Se qualcuno volesse confidarsi nella carne, Paolo non avrebbe chi lo superi (4-6).

· Le cose che danno prestigio alla carne, considerate come spazzatura (7-11).

· Determinazione a proseguire il proprio dovere proseguendo il corso (12-14).

· Il sentimento dei maturi sia di imitare Paolo, per crescere nella conoscenza (15-17).

· Le condizioni negative di chi cammina secondo la carne (18-19).

· La glorificazione di chi si presta alla fedeltà verso Dio (20-21).

· Esortazione a guardarsi da quelli della circoncisione (1-3).

Testo:

v. 1 - Del resto, fratelli miei, rallegratevi nel Signore. A me certo non è grave lo scrivervi le medesime cose e per voi è sicuro.
Domande v. 1 – Che cosa sono chiamati a fare i Cristiani. Che cosa non è un peso per Paolo.

Risposta, analisi e riflessioni, v. 1 – I Cristiani sono tutti chiamati a rallegrarsi nel Signore, il che è uno dei frutti dello Spirito (Galati 5:22; Romani 14:17; 1 Timoteo 1:6). Essi devono avere la gioia interiore di appartenere a Cristo, perché ciò è indicazione di ricevere ogni bene in Cristo (Efesini 1:3, 7). È la gioia di stare a posto con Dio, è la serenità di fare il proprio dovere, è la coscienza buona che si vuole presentare al Signore!

Non avendo quei Cristiani vicini, Paolo scrive loro perché si tratta di trasmettere il Bene di Dio all’umanità. E siccome l’amore non porta peso, Paolo dice che «non è un peso» per lui scrivere le cose del Signore. È un grande bene per tutti che lui ha fatto questo lavoro, perché ha trasmesso la volontà di Dio ai Cristiani di ogni tempo. Si ritrova però, spesso, a scrivere le «medesime cose», evidentemente è la necessità di ripetere per far comprendere le cose del Signore, per far capire la necessità di ottenerne i benefici, per darle il valore che hanno.

Testo:
v. 2  - Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quei della mutilazione; 

Domanda v. 2 – Da chi dovevano guardarsi quei Cristiani?

Risposta, analisi e riflessioni, v. 2 – Paolo avverte qui i Cristiani a guardarsi bene dai cani, dai cattivi operai, da quelli della mutilazione, dai falsari della dottrina, da quelli che pur definendosi Cristiani fanno parte di quei “giudaizzanti” che insegnano i fratelli a cercare la salvezza anche dalla legge antica, soprattutto nella pratica della circoncisione (Atti 15:1). Non sono i Giudei a essere un pericolo per il Cristianesimo, bensì lo sono i Giudei diventati Cristiani, che vogliono introdurre pratiche della legge antica, definiti appunto “giudaizzanti”.

Costoro intendono imporre una o più pratiche del Vecchio Testamento per gloriarsi, per darsi valore, per farsi apprezzare dai fratelli, in vista del fatto che hanno saputo introdurre qualcosa di nuovo nella Chiesa del Signore, che prima non si faceva (Galati 6:11-13). E la preoccupazione di Paolo è di guardarsi da loro!

Sono definiti con termini di disprezzo, di rifiuto, di biasimo, di spavento: cani, cattivi operai, quelli della mutilazione. Non c’è che dire, è un trio di parole che fa male perfino ascoltare, diretto a delle persone. Questi personaggi sono pericolosi perché operai infaticabili nel proporre dottrine plagianti, false e fuorvianti. Dottrine che avrebbero condotto i Cristiani fuori dal modello divino. E dunque è necessario separarsene, prima che siano loro a essere causa dell’uscita dei Cristiani dalla grazia di Dio.

«Si facciano pur evirare quelli che vi turbano», dice Paolo (Galati 5:12). In pratica, i giudaizzanti con la circoncisione volevano che i Gentili diventassero Giudei, per essere poi degni di essere Cristiani! Pietro, in una certa occasione, con il suo comportamento stava stimolando i Gentili diventati Cristiani a vivere come e da Giudei (Galati 2:14); sappiamo per certo quanto Pietro stesse errando, perché non si può vivere il Cristianesimo, né alla giudaica, né alla cattolica, né alla protestante, né alla liberale. Il Cristianesimo è unico e va vissuto al modo di Cristo, che è esclusivo!

Testo:

v. 3 - poiché i veri circoncisi siamo noi, che offriamo il nostro culto per mezzo dello Spirito di Dio, che ci gloriamo in Cristo Gesù, e non ci confidiamo nella carne;

Domande v. 3 – Chi sono i veri circoncisi. Che cosa offrono e in che modo. In chi i veri circoncisi possono gloriarsi. In che cosa non si confidano.

Risposte e analisi v. 3 – I veri circoncisi sono i Cristiani che rimangono fedeli al modello divino. Essi offrono a Dio l’adorazione pura che viene dal cuore. Offrono il loro culto sotto la guida dello Spirito Santo che, tramite la Scrittura, aiuta a ben operare. Si gloriano di Cristo, perché solo grazie a Lui è possibile trovare perdono, riconciliazione e pace con Dio. Non si confidano nella carne, perché non usano dottrine umane, che fanno uscire dalla grazia di Dio.

La vera circoncisione è quella spirituale, che consiste nello spogliamento del corpo della carne, nella separazione dal peccato, voluta, cercata, desiderata (Colossesi 2:11-12). E in tale condizione i Cristiani sono nella posizione adatta per rendere l’adorazione a Dio, con la sapiente guida spirituale dello Spirito, con la benefica mediazione di Cristo, a rendersi capaci di rifiutare ogni dottrina nuova e ogni compromesso con l’errore, che falsifica la Verità, come sta avvenendo nel caso della circoncisione in quel tempo. Perché, se la circoncisione è carnale, lo è anche la dottrina che ne è fatta. E tutto ciò che è carnale, non è adatto per la vita spirituale (Giovanni 6:63).

· Se qualcuno volesse confidarsi nella carne, Paolo non avrebbe chi lo superi (4-6).

Testo:

v. 4 - benché anche nella carne io avessi di che confidarmi. Se qualcun altro pensa aver di che confidarsi nella carne, io posso farlo molto di più;

Domande v. 4 – In che cosa Paolo può confidare più degli altri e in quale senso. 

Risposte, analisi e riflessioni v. 4 - Paolo può dire e provare che se si tratta di austerità di vita imposta dalla legge, egli ne è stato il rispettoso osservante, più di molti altri suoi compaesani. Se qualcuno pensa di confidarsi, di mettere tutta la propria fiducia nella legge e dichiararsene scrupoloso osservatore, Paolo dice che può dimostrare di esserlo ed esserlo stato molto più di quanti in quel momento, si stanno vantando di fare. Il senso non è sottoporsi a quella legge con le sue regole e precetti, ma capire perché la legge è stata data, a che cosa doveva servire, che cosa doveva far capire, a che cosa deve stimolare e a Chi doveva condurre.

Testo:

v. 5 - io, circonciso l'ottavo giorno, della razza d'Israele, della tribù di Beniamino, ebreo d'ebrei; quanto alla legge, Fariseo; 
v. 6 - quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che è nella legge, irreprensibile. 

Domande v. 5-6 – In quale modo Paolo descrive la sua posizione di un tempo, di cui può vantarsi su molti altri.

Risposte, analisi e riflessioni, v. 5-6 – Se molti vogliono vantarsi di essere scrupolosi osservatori della legge Paolo, con queste frasi, dimostra che lo è stato più di molti altri, che si vanno vantando. Paolo non intende dare di sé una posizione generalizzata, bensì vuole spiegare nello specifico le ragioni per cui egli ha i titoli per i quali essi vanno assolutamente orgogliosi. Molti sono i titoli di cui Paolo potrebbe vantarsi se fosse nel giudaismo: 1) circonciso l’ottavo giorno; 2) appartenente alla razza d’Israele; 3) della tribù di Beniamino; 4) Ebreo di Ebrei; 5) Fariseo, quanto alla legge; 6) quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; 7) quanto alla giustizia, irreprensibile.

Chi può vantarsi di più e meglio di lui? Si rendano conto, dunque, gli avversari quale posizione Paolo avesse, rimanendo nel giudaismo. È ovvio dunque, che se egli ha rinunciato a tanto bene, è stato perché ha trovato un bene (Gesù Cristo) molto migliore! Ed è semplicemente questo che egli intende far capire ai nemici del Cristianesimo, di quel tempo e di ogni tempo.

· Le cose che danno prestigio alla carne, considerate come spazzatura (7-11).

Testo:

v. 7  - Ma le cose che mi erano guadagno, io le ho reputate danno a cagione di Cristo.

v. 8 - Anzi, a dir vero, io reputo anche ogni cosa essere un danno di fronte alla eccellenza della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale rinunziai a tutte codeste cose e le reputo tanta spazzatura al fine di guadagnare Cristo,

Domande v. 7-8 -  Descrivi i contrasti tra cose terrene (presenti) e cose spirituali (future), che Paolo  evidenzia in questo versetto.

Risposte, analisi e riflessioni, v. 7-8 – Le cose presenti sono reputate da Paolo un danno, di fronte alla conoscenza di Cristo. Conoscere il Signore è la realtà eccellente, senza paragoni e senza precedenti. Le cose terrene sono considerate tanta spazzatura, mentre nella realtà spirituale c’è la grande benedizione di guadagnare Cristo.

Tutte le cose terrene, i beni materiali, il prestigio ottenibile dall’applicazione delle condizioni della legge mosaica, l’apprezzamento, la gloria, l’osanna di chi ti vede e ti ascolta, sono reputate tanta spazzatura di fronte all’eccellenza di conoscere Cristo, per un motivo semplice: quelle sono cose terrene, a portata di mano, ottenibili subito, che danno un prestigio immediato e la gloria del presente; e sono dannose perché tolgono poi all’uomo il desiderio, la volontà di cercare quello che veramente conta: l’eccellenza della conoscenza di Cristo il Signore, il Signore di Paolo e di tutti.

In questo versetto abbiamo un doppio contrasto:

· Ogni cosa umana è un danno e a conclusione di tutto risulta essere solo spazzatura.
· Mentre l’eccellenza della conoscenza di Cristo, porta al guadagno del Signore stesso, che è il tutto dell’uomo.
· Non esiste neanche il paragone, né la possibilità di avere un’alternativa alla scelta, poiché non può essere fatta che una scelta.
Testo:

v. 9 - e d'esser trovato in lui avendo non una giustizia mia, derivante dalla legge, ma quella che si ha mediante la fede in Cristo; la giustizia che vien da Dio, basata sulla fede;

Domande v. 9 – Quale giustizia non vuole applicare Paolo. Su che cosa si basa tale giustizia. Da Chi viene.

Risposte, analisi e riflessioni, v. 9 – La giustizia che Paolo vuole vivere non è la sua, neanche quella che viene dalla legge, ma quella che si basa sulla fede in Cristo e che viene da Dio Padre.

Paolo non vuole ottenere la giustizia derivante dalla legge, ma desidera essere trovato in Cristo, con la giustizia che si ottiene mediante la fede. Essere trovati in Cristo significa conoscerlo nel modo giusto, e vivere seguendo il suo esempio. Qual è la grande differenza? Per ottenere giustizia secondo la legge, lo sforzo deve essere fatto tutto dall’uomo senza speranza di riuscire a osservarla completamente (Galati 3:10-13; Giacomo 2:10). Con la giustizia derivante dalla fede, invece, l’uomo ha il suo grande punto d’appoggio e di aiuto. Appoggio perché si basa su una legge che rende veramente liberi dal peccato e dalla schiavitù che imprime; aiuto, perché quando non si riesce a rispettarla abbiamo il Soccorritore che sostiene il nostro peso. È la giustizia che viene da Dio, ed è stata fatta e data per concedere la massima opportunità e possibilità di salvezza.

Testo:

v. 10 -  in guisa ch'io possa conoscere esso Cristo, e la potenza della sua risurrezione, e la comunione delle sue sofferenze, essendo reso conforme a lui nella sua morte,

v. 11 - per giungere in qualche modo alla risurrezione dai morti.

Domande v. 10-11 – Quali sono le cose che la giustizia di Dio fa conoscere e quale risultato fa raggiungere.

Risposte, analisi e riflessioni, v. 10-11 – Con la giustizia di Dio basata sulla fede è possibile conoscer Cristo, la potenza della risurrezione, la comunione delle sofferenze, essere resi conformi a Lui nella sua morte (restare separati dal peccato), per giungere alla risurrezione dei morti, nel modo degno di Cristo. 

Se è essenziale conoscere Cristo, lo è perché senza di Lui non si può assaporare il vero valore delle sue immense benedizioni. Quali sono i risultati che si ottengono dalla giustizia che si ha con la fede? Ottengo giustizia se credo in Cristo, ubbidisco, mi ravvedo, mi comporto in modo coerente alla sua volontà. Osserviamo:

· È possibile conoscere Cristo, che non è solo cognizione intellettuale, bensì è la piena assimilazione di Cristo, di come ama, di come pensa, di come serve, di come aiuta e di quale esempio dà (Ebrei 12:2).

· È possibile conoscere la potenza della Sua risurrezione, che non solo dimostra la sua eterna divinità, ma è anche prova della nostra risurrezione (Romani 1:4; Atti 17:31).

· È possibile avere con Lui la comunione nelle sofferenze: perché chi vuole essere di Cristo, assaporerà lo stesso peso. Sofferenze dovute a contrasti soggettivi e oggettivi; da persecuzioni; per i rifiuti della Verità da parte di molti; per la soppressione della Parola; per la perdizione di molti cari, parenti, amici e di tutti quelli che rimangono senza Cristo (2 Timoteo 3:12).

· È possibile rendersi conformi a Lui nella sua morte: è il mantenere la sua stessa separazione dal peccato, la stessa mentalità, sensibilità, amore per la Verità, rifiuto per la menzogna, per il compromesso, per la tolleranza del male (Romani 12:2).

· È possibile giungere alla risurrezione dei morti in modo degno di Cristo. E ciò significa far parte di coloro che saranno rapiti per incontrare il Signore nell’aria, quando tornerà e stare sempre con Lui (1 Corinzi 15:24; 1 Tessalonicesi 4:16s.; Efesini 5:26-27).

· Determinazione a continuare il proprio dovere proseguendo il corso (12-14).

Testo:

v. 12 - Non ch'io abbia già ottenuto il premio o che sia già arrivato alla perfezione; ma proseguo il corso se mai io possa afferrare il premio; poiché anch'io sono stato afferrato da Cristo Gesù. 

v. 13 - Fratelli, io non reputo d'avere ancora ottenuto il premio; ma una cosa fo: dimenticando le cose che stanno dietro e protendendomi verso quelle che stanno dinanzi, 

v. 14 - proseguo il corso verso la mèta per ottenere il premio della superna vocazione di Dio in Cristo Gesù.

Domande v. 12-14 – Definisci a parole tue ciò che Paolo non ha ancora ottenuto. In quale stato non si sente. Che cosa spera di afferrare. Da chi è stato egli afferrato (12). In quali modi desidera afferrare il premio (13). Quale meta vuole raggiungere. Da che cosa deriva il premio (14).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 12-14 – Paolo specifica che non ha ancora ottenuto il premio promesso; egli non si sente arrivato alla perfezione; desidera proseguire il corso e spera di afferrare il premio; egli dichiara di essere stato afferrato da Cristo, e come Cristo non lascia, anche Paolo desidera non lasciare ciò che ha già con sé (12); i modi con cui egli desidera afferrare il premio sono:

· l’umiltà, perché reputa di non aver ancora afferrato il premio;

· dimentica le cose passate, che sono quelle inutili della vita che non producono alcun bene;

· protende per quelle che stanno avanti; non avanti perché future terrene, ma perché sono quelle di Dio eterne e spirituali;

· Prosegue il corso verso la meta, perché non dubita, non indugia, non si ferma e il suo percorso è continuo e costante;

· Per ottenere il premio derivante dalla superiore chiamata, che è quella di Dio alla giustificazione, alla santificazione, alla salvezza.

Molte espressioni in questi versetti caratterizzano l’umiltà e la personalità spirituale dell’apostolo (12-14). Egli con tali espressioni è come se si sentisse di non aver fatto ancora molto o tutto per la propria redenzione. Invece molti Cristiani raggiungono un momento nella vita, in cui pensano di aver fatto abbastanza, con il risultato che si fermano, poi, causa inattività, si ammalano e muoiono (1 Corinzi 11:30).

Ci sono sempre cose da fare, spiritualmente parlando, e bisogna sempre adoperarsi finché la salute lo permette. Bisogna saper essere umili e pensare che c’è da non sentirsi mai arrivati, perfetti, appagati di aver fatto tutto; bensì quando si è fatto il possibile, considerarsi ancora dei servi inutili (Luca 17:10).

· Il sentimento dei maturi sia di imitare Paolo, per crescere nella conoscenza (15-17).

Testo:

v. 15 - Sia questo dunque il sentimento di quanti siamo maturi; e se in alcuna cosa voi sentite altrimenti, Iddio vi rivelerà anche quella.

v. 16 - Soltanto, dal punto al quale siamo arrivati, continuiamo a camminare per la stessa via.

Domande v. 15-16 – Quale deve essere il sentimento di quelli che sono maturi. In che cosa consiste che se qualcuno si sente in qualcosa altrimenti, Dio gli rivelerà anche quella (15). Che cosa bisogna fare dal punto in cui si è arrivati (16).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 15-16 – Il sentimento di quanti sono maturi deve essere quello poco sopra citato da Paolo, cioè avere la grande ambizione di conoscere Cristo, di guadagnarlo, di conformarsi al Suo esempio, di ubbidire alla Sua Parola e di saper ritenere che le cose del mondo sono un danno, se impediscono di conoscere Cristo e sono tanta spazzatura se si volesse considerarle necessarie come fine ultimo della vita.

Se qualcuno si sente in qualcosa altrimenti, cioè non maturo, mancante di conoscenza, di sapienza in qualche dottrina o in molte, Dio gli rivelerà anche quella, a poco a poco; l’importante è che dal punto in cui si è arrivati, si continui il percorso e si proceda per la crescita, la maturazione, la piena consapevolezza e la responsabilità della figliolanza divina (2 Pietro 3:18; Giacomo 1:5).

Il Cristianesimo è un percorso per progredire e nulla ha a che fare con la staticità, il regresso. L’inutilità. Il progresso è nella crescita, nel rinnovamento mentale, nella maturazione, nel saper distinguere sempre meglio, con accuratezza spirituale, il bene dal male, la Verità dall’errore, la fedeltà dall’infedeltà (1 Tessalonicesi 5:21).

Testo:

v. 17 - Siate miei imitatori, fratelli, e riguardate a coloro che camminano secondo l'esempio che avete in noi.

Domanda v. 17 – di chi e in quale modo Paolo invita i Cristiani all’imitazione.

Risposta e analisi v. 17 – Paolo esorta i Filippesi, e tutti i Cristiani, a essere suoi imitatori, perché lui lo è già di Cristo (1 Corinzi 11:1). Imitare Paolo è imitare il Signore; il modo per imitarlo è prendere esempio da quelli che già camminano secondo il modello apostolico. Se quelli sono capaci di imitare Cristo, tutti possono essere in grado di farlo. Come si fa a imparare bene nel campo spirituale? Paolo lo suggerisce dicendo «guardate a coloro che camminano secondo l’esempio nostro». È una trasmissione di esempio utile a far meglio comprendere, apprezzare, valutare, la dottrina scritta del Signore. È aiuto sostanziale l’esempio, che collabora con la Parola per la crescita del Cristiano. Si cresce meglio, più rapidamente e con più profonda convinzione, quando vicino allo studio della Parola si associa l’esempio di Cristiani fedeli che già sono imitatori di Paolo, ma soprattutto di Cristo.

· Le condizioni negative di chi cammina secondo la carne (18-19).

Testo:

v. 18 - Perché molti camminano (ve l'ho detto spesso e ve lo dico anche ora piangendo), da nemici della croce di Cristo; 

v. 19 - la fine de' quali è la perdizione, il cui dio è il ventre, e la cui gloria è in quel che torna a loro vergogna; gente che ha l'animo alle cose della terra.

Domande v. 18-19 – In quale modo molti camminano (18). Qual è la loro fine. Chi (che cosa è) è il loro “dio”. A che cosa ha l’animo, tale gente (19).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 18-19 – Questo repentino capovolgimento di argomentazione sta a indicare che molti non sono da imitare. Sono quelli che, pur diventati Cristiani, camminano da nemici della croce di Cristo (18). Sono quelli (in questo situazione) della mutilazione, che si confidano nelle opere della carne dettate dalla legge, che si vantano di essere Ebrei e popolo di Dio, quelli che si ritengono appartenenti a Dio con le regole della carne (Romani 9:2-5).

La loro fine è la perdizione, perché non c’è salvezza seguendo le dottrine umane (Galati 5:2-4). L’iddio di costoro è il ventre, è quello che dovrebbe tornare a loro vantaggio in qualche modo, ma sempre di vantaggio umano e materiale si tratta (19; 1 Corinzi 6:13). E proprio tutto ciò che si fa per vantaggio materiale, da cui si vuole ricevere beneficio, benessere, attrazione, potere, gloria, denaro, è quello torna a vergogna di chi ha agito ambendo a queste cose materiali!

I Filippesi, e tutti i Cristiani, devono saper prendere ogni precauzione per proteggersi da molti che, pur Cristiani, camminano da nemici della croce di Cristo, i quali sovvertono la fede stimolando le persone, o a osservare una legge che se pur da Dio, è conclusa, oppure a seguire la tradizione e la dottrina degli uomini. I veri nemici, quelli peggiori e più pericolosi, sono quelli che dicono di credere in Cristo, di essere ubbidienti, di essere Cristiani, di essere zelanti e poi sovvertono la gente alle loro regole terrene (18). La fine di costoro è la perdizione, che è indicata come realtà eterna, allo stesso modo della salvezza (Matteo 25:46).

Il loro dio è il ventre, perché tutta la loro religiosità, l’amore per il Signore e per il prossimo, è rivolto alle cose della terra, a mangiare, bere, accumulare, arricchire. Là è il loro animo, la loro attenzione, il loro cuore, la loro ambizione.

· La glorificazione di chi si presta alla fedeltà verso Dio (20-21).

Testo:

v. 20 - Quanto a noi, la nostra cittadinanza è ne' cieli, d'onde anche aspettiamo come Salvatore il Signor Gesù Cristo,

v. 21 - il quale trasformerà il corpo della nostra umiliazione rendendolo conforme al corpo della sua gloria, in virtù della potenza per la quale egli può anche sottoporsi ogni cosa.

Domande v. 20-21 – Dov’è la cittadinanza dei Cristiani. Chi aspettano come Salvatore. Da chi e come verrà trasformato il corpo terreno.

Risposte, analisi e riflessioni, v. 20-21 – La cittadinanza dei Cristiani è nei cieli; essi aspettano il Salvatore Gesù Cristo per essere liberati dalla condizione terrena, ed entrare in quella celeste (20); (Ebrei 10:19). Cristo trasformerà il corpo dell’umiliazione, il corpo materiale e lo renderà conforme al corpo della sua gloria, in virtù della potenza per cui può sottoporsi ogni cosa (21), (1 Corinzi 15:52; 42-44).

Paolo prende ad esempio la cittadinanza dei Cristiani che è celeste, per contrapporla alla perdizione di quelli che sperano solo per le cose terrene e carnali. Cittadinanza celeste è l’essere della Città di Dio, che anche Abramo aspettava, sapendo che nel suo presente stava soggiornando solo come se fosse in terra straniera, eppure si sentiva già cittadino di una terra (città) veramente promessa (Ebrei 11:8-9).

Paolo per esempio, era cittadino romano, come tanti altri nel suo tempo che, pur vivendo lontani usufruivano di tutti i benefici derivanti da tale cittadinanza. Il senso spirituale è logico: i Cristiani sono già cittadini celesti che, pur vivendo nella diaspora, hanno tutti i diritti della cittadinanza celeste. Era un onorevole e gloriosa la cittadinanza romana; ancora più è onorevole, senza paragoni, la cittadinanza offerta da Cristo (Giovanni 14:1-3).

Ma c’è un mutamento, una trasformazione del corpo, per entrare nella cittadinanza celeste. Tale mutamento è stato al battesimo, quando il Cristiano è morto al peccato e risorto in Cristo (Romani 6:1-3). Tale mutamento ha prodotto una nuova creatura (2 Corinzi 5:17). La nuova creatura si è rivestita di Cristo (Galati 3:26-27). Il vestito di Cristo ha condotto il Cristiano ad avere l’animo alle cose di sopra (Colossesi 3:1). Tale mutamento di carattere e di rinnovamento mentale che il Cristiano ha fatto su di sé, fa sì che un giorno Cristo muterà il corpo della carne e lo renderà glorioso e adatto per il cielo. Con il corpo glorificato i salvati saranno abilitati a vedere il Signore, come Egli è (1 Giovanni 3:1). Tutto questo si realizza in virtù della potenza di Cristo, potenza che ha la facoltà di sottoporsi ogni cosa (Ebrei 1:3).


